
 

                      Andrea Granata, «Una realtà che dà la vertigine», Agenziaradicale.com, February 22, 2012 
        (http://www.agenziaradicale.com/archivio/index.php?option=com_content&task=view&id=13579&Itemid=67) 
 

 

          

 
Home Recensioni Mostre  Una realtà che dà la vertigine  

 

Una realtà che dà la vertigine 
mercoledì 22 febbraio 2012 
di ANDREA GRANATA 

    

 La mostra di Cristiano Berti alla Mole Vanvitelliana di Ancona, aperta 
dal 19 febbraio al 18 marzo 2012, è una occasione preziosa per 
conoscere meglio il lavoro di questo artista attento indagatore delle tante 
storie o situazioni insolite che la realtà ci propone.  

 Titolo azzeccato quindi, quello di «Vertigine del reale», perché 
davvero viene la vertigine vedendo scorrere i lavori di Berti nelle belle 
sale della fortezza, costruita all'inizio del settecento su disegno di Luigi 
Vanvitelli. Diversi per forma e mezzo impiegato, ma tutti accomunati da 
una sorta di riverente rispetto per il « dato di realtà ».  

Nel senso che questo materiale costitutivo viene conservato integro, senza manipolazioni o 
giochi di prestigio. E se il ricorso agli objets trouvés si spiega da sé, in questa lettura del lavoro di 
Berti, altrettanto chiara è la ragione non solo della preferenza per mezzi di espressione « oggettivi » 
come il video (spesso in una forma assimilabile al documentario) e la fotografia, ma del piegare 
quest'ultima a una logica collaborativa che le è fondamentalmente estranea.  

Berti fa infatti scattare le foto ad un professionista del settore, opponendo la sua ricerca di uno 
sguardo distaccato e mediato alla comune considerazione della fotografia come mezzo espressivo 
personale. Approccio in controtendenza con il processo in atto, che vede ormai tutti produrre da sé 
miliardi di immagini digitali al giorno, e in contraddizione con la storia stessa della fotografia, il primo 
mezzo che ha consentito a chiunque di produrre immagini. Ma non sembra essere scelta elitaria o 
retrò, piuttosto una intima necessità dell'autore alla ricerca della giusta distanza.  

Troviamo infatti Berti intento a giocare, sempre nella stessa mostra, con l'abitudine di fotografare 
e farsi fotografare, anche alle mostre d'arte: in Best Regards il pubblico è invitato a inserire i volti 
negli ovali scavati in una gigantografia che riproduce una foto scattata 35 anni fa dal cileno Marco 
Ugarte, e a prendere il posto di Augusto Pinochet o Karol Woytila che salutano la folla dal balcone del 
palazzo della Moneda a Santiago del Cile.  

Berti propone qui ai visitatori un gioco di ruolo che, con leggerezza e ironia (rintracciabile in 
buona dose anche nel titolo dell'opera), ricorda una delle pagine più controverse del papato di 
Giovanni Paolo II. Il pubblico di « Vertigine del reale » si trova di fronte opere aperte alle più diverse 
interpretazioni, mai retoriche seppure sovente riferibili a contesti problematici o a fatti drammatici se 
non addirittura tragici: la morte violenta chiude il cerchio temporale dei lavori in mostra: dai luoghi di 
ritrovamento di cadaveri di Memorial, una agghiacciante serie di foto scattate tra il 2001 e il 2002, agli 
attori uccisi di Exeunte, un video del 2011.  
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Nel commovente video Lety i cantanti rom Ferko e Martinka, fratello e sorella entrambi ciechi e 
costretti a muoversi in carrozzella, si mettono in viaggio diretti verso un luogo che resta misterioso 
fino lla fine del filmato, quando scopriamo che si tratta del villaggio ceco che dà il titolo all'opera: il sito 
dov'era un campo di concentramento per Rom, durante la guerra, e dove tuttora sta un grande 
stabilimento industriale per l'allevamento dei maiali, costruito negli anni settanta.  

Se nei video di Berti i protagonisti parlano direttamente allo spettatore, nelle installazioni oggetti 
carichi di storie indicibili sono abbandonati allo sguardo del curioso. Il materiale costitutivo dei lavori in 
mostra è concepito, volta a volta, come viva manifestazione delle individualità dei protagonisti o come 
« reperto » frammentario, anonimo e dimesso. Ci sono due lavori in cui Berti organizza maggiormente 
gli objets trouvés: Bosco, una foresta composta di quasi duecento alberi di Natale di plastica, usati, e 
Scuola di modellato, una installazione a parete composta da calchi in resina di arti amputati, gettati via 
da un laboratorio ortopedico che li aveva usati per costruire delle protesi.  

Nel primo caso la disposizione degli alberi a richiamare le pendici di una montagna, nel secondo 
gli arti appesi ordinatamente secondo una griglia museale (o da laboratorio scolastico, come 
suggerisce il titolo), lasciano intendere che Berti non vuole perdere l'occasione di lavorare sulla forma 
delle sue opere, quando ne ravvisa la necessità. Ma a parte l'organizzazione diversa degli oggetti e il 
gusto quasi scenografico di Bosco, anche in questi lavori il corpo dell'opera, preso di peso dalla realtà, 
viene lasciato alla sua condizione di testimonianza frammentaria.  

Scrive bene Luigi Fassi nel bel catalogo Allemandi, parlando di Scuola di modellato: « A chi 
appartenevano allora gli arti dei calchi? L’artista non è interessato a rispondere a tale domanda, 
quanto piuttosto a provocare un ritorno del reale per un’ultima volta, riportandone in primo piano segni 
e sedimenti non ancora del tutto scomparsi. La ricerca rimane poi incompiuta, il mistero si conferma 
tale e non si danno risposte o risoluzioni finali. Berti non vuole infatti portare a termine una 
ricostruzione filologica dei suoi reperti, ma solo de-occultare porzioni rimosse di reale, porre 
quest’ultimo in primo piano nei suoi scarti irriducibili, nelle sue sfasature - temporali, materiali, 
metafisiche ».  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 


